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Il cambio della Presidente 

d e l l e  U n i v e r s i t a r i e
Apostolato e intolleranza

Lasciando da parte ogni considc-

La Signorina Aprà ha lasciato 
in questi giorni per ragioni di 
famiglia la Presidenza delle Uni­
versitarie che Essa teneva dal­
la Settimana di Studio del 1935.

A sostituirla è stata chiamata 
la Signorina Bruna Carazzolo 
già Presidente dell’Associazione 
femminile di Padova.

S. E. il Card. Pizzardo ha fat­
to pervenire alla Signorina Aprà 
questa lettera:

« Mi affretto a farLe sapere 
che il Santo Padre, in vista del­
le gravi ragioni che Ella ha 
addotto per essere esonerata dal­
la Presidenza delle Universita­
rie di Azione Cattolica, da V. S. 
tenuta con tanta lode e con tan­
to vantaggio dell’Organizzazione 
a Lui sì cara, Le concede, seb­
bene con dispiacere, di ritirarsi.

Ho nominato in Sua vece e 
secondo la di Lei saggia indi­
cazione la Dr. Bruna Carazzolo.

L ’Augusto Pontefice che sarà

Riportiamo questo articolo di Don 
Franco Costa dal numero unico per 
le matricole di imminente pubblica­
zione curato dall’Associazione Vene­
ziana Femminile.

L’università pone di fronte 
una novità di vita: novità at­
traente, a lungo sognata, scon­
certante qualche volta.

E’ un mondo nuovo che ci è 
offerto, un modo nuovo di vede­
re le cose, una possibilità di li­
bertà e di affermazione perso­
nale.

In questa posizione il mondo 
di ieri è naturalmente superato, 
facilmente dimenticato od osser­
vato con disprezzo come forma 
inferiore.

La vita morale e l’adesione al­
la fede può qui avere nuovo svi­
luppo o può subire — a volte 
definitivamente — un abbassa­
mento; anzi deve subito essere 
affermato che ove non s’accre­
sca si attenua e scompare.

Ci preme di fissare l’atteggia­
mento di fronte alla fede del 
giovane universitario. L’atteg­
giamento morale potrà a volte 
determinare quello religioso, 
certo ne sarà a sua volta sempre 
influenzato.

Tutta la vita nella sua impo­
stazione di oggi e di domani, in 
ogni aspetto, nel suo significato 
dunque più profondo e nel suo 
valore dipende dalla risoluzione 
di questo problema.

La prima cosa da deplorarsi è 
pertanto che questo problema 
fondamentale spesso cessi di 
porsi proprio quando diventa 
più essenziale, quando dovrebbe 
avere tutto il suo sviluppo e mo­
strare la ricchezza che offre al- 

' la vita.
Pensano molti che la autono­

mia della vita universitaria, l’af­
fermazione della propria perso­
nalità, il bisogno vivissimo di 
nuove esperienze male si cond­
ili con l’accettazione di una re­
gola di fede che vincola il pen­
siero e impone una norma in­
derogabile di condotta morale.

E’ la conseguenza, questo at­
teggiamento, di una pratica cri­
stiana accettata per l’invito del­
la famiglia, vissuta come abitu­
dine, fatta rientrare in un com­
plesso di atti compiuti in obbe­
dienza all’ambiente senza che 
avessero una edesione spontanea 
e profonda, o che rispondevano 
ad una esigenza, più che ra­
zionale, sentimentale che scom­
pare ora di fronte a nuovi oriz­
zonti e a nuovi confusi desideri.

Nasce qui la crisi così facile 
come conseguenza della rottura 
che si covapie nel passaggio tra i

a Roma alla fine della settima­
na, Le concederà poi una Udien­
za insieme colla nuova Presi­
dente.

Da parte mia non ho che a 
ripeterLe con quanto dispiacere 
la vedo lasciare un posto che 
Ella ha portato con tanto ono­
re e beneficio spirituale delle 
Universitarie. Gesù Cristo Si­
gnor-Nostro che Ella ha servito 
in questo Ufficio con tanto ar­
dore, ha scritto nel Libro della 
vita tutto il bene che Ella ha 
operato ed i sacrifici che ha 
sopportato nel grande compito.

Spero però che Ella continue­
rà a dare il Suo prezioso con­
tributo all’Azione Cattolica, me­
more di quella consolante pa­
rola: ’’Apostoli Gloria Christi” ».

R ivolgiam o alla S igm a Aprà il sa­
luto più  cordiale di tu lle  le A ssocia­
zioni.
. Som m essa e calm a, com e era nel

due periodi, scuola media e scuo­
la universitaria. Crisi quasi di 
crescita, rottura per una novità 
di studio e di azione.

Mentre molti ritengono che 
occorra liberarsi da una fede che 
sembra comprimere le esigenze 
che si credono più vere del mon­
do universitario, la libera ricer­
ca intellettuale e l’esuberanza 
dei sensi, altri quasi lasciano ca­
dere la pratica cristiana senza 
avvedersene per una noncuran­
za che via via allenta il ritorno a 
certi atti e pensieri e trascura 
la riflessione di queste cose, o 
pensano che una parentesi di li­
bertà è pur necessaria e da tutti 
almeno tollerata e che sarà fa­
cile poi a suo tempo ritornare 
alle cose abbandonate e ai pen­
sieri consueti.

Occorre qui che il giovane 
universitario ponga mente ad al­
cune considerazioni.

Non si risuscita facilmente un 
mondo che si è lasciato cadere o 
che si è voluto distruggere. La 
nostra libertà è uno strumento 
estremamente delicato, troppe 
volte ci accorgiamo di averla 
compromessa credendo di affer­
marla. Idee ed atteggiamenti 
nuovi si imprimono rapidamen­
te nell’animo; domani delle cose 
che lasciamo oggi, pensando di 
ritrovarle, non resterà che una 
nostalgia amara nella difficoltà 
della riconquista, specie se la 
colpa — e colpa è già nella de­
bolezza che trascura, nell’animo 
e nei sensi che rifiutano la leg­
ge — avrà deformata la vita vin­
colandola in una schiavitù tra­
gicamente reale quanto comu­
nemente non creduta o avver­
tita solo troppo tardi.

Pensi ognuno che sente la ten­
tazione di una apparente libera­
zione nell’abbandono della fede, 
o scivola nell’indifferenza, che 
forse proprio in questa crisi gio­
ca la propria libertà interiore, 
smarrisce un tesoro che forse 
senza riuscire cercherà poi, la­
scia la pietra d’angolo, la cer­
tezza che illumina questa vita e 
quella che verrà, l’amore per cui 
la vita ha un senso.

Forse è qui che il compagno 
più anziano può sopratutto aiu­
tare chi entra nel corso univer­
sitario con l’esempio della pro­
pria vita, che è sempre sugge­
stivo e convincente, e l’amiche­
vole conversazione.

Dovrebbe l’esempio e la paro­
la sottolineare l’importanza del­
la fede oltre che come ossequio 
razionale e doveroso a Dio come 
arricchimento di vita, contribu­
to insostituibile alla pienezza di

suo tem peram en to e, nella sua co­
sciente e voluta m aniera di ag ire , 
così, l'hanno conosciuta le universita­
rie del Nord-ovest prim a, poi quelle 
di tutta Ita lia ; cosi l ’hanno conosciu­
ta le nostre adunale regionali o na­
zionali,: instancabile e insiem e chiam , 
ord in ala ; p iena di prudenza, di buon  
senso, di buon i modi, uniti a una 
attenzione costante a risvegliare e a 
stim olare.

I l fru tto  del suo lavoro non sarà 
fa c ilm en te cancella lo, nè l ’opera sua 
facilm en te d im enticala .

Tutte le Associazioni Universitarie 
e particolarm ente il Consiglio Supe­
riore che ha  potuto m eglio  degli a l­
tri apprezzare la S ignorina A pra nei 
sei anni in cui ne ha fa tto  parte (tre 
anni com e C onsigliera, tre anni, co­
m e Presidente), ringraziano il S igno­
re dei doni p er  mezzo suo ricevuti. 
La S ignorina Aprii sa di essere accom ­
pagnata dai voli più cordiali e cri­
stian i della  Fuci, e di essere a q u e ­
sta legata da un vincolo di unità che 
il. tem po, eia sè, non. può allentare.

La S ignorina Carazzolo continuerà, 
con le qu alità  che le sono proprie, 
m a collo stesso an im o e co ll’esp erien ­
za di una fecon da  vita di associazio­
ne, l ’opera di. apostolato  universitario  
della S ignorina Aprà. Di questo  augu­
rio, che è una certezza, è fatto  il no­
stro saluto alla  nuova P residente del­
le Universitarie.

ogni realtà umana. Dovrebbe in­
dicare quanto la conoscenza e 
l’azione debbano alla fede, il 
vincolo tra essa e la visione del­
la vita che consente un orienta­
mento sicuro e una interiore se­
renità.

Occorre sopratutto far scorge­
re che il rapporto tra fede e 
scienza non è di esclusione o ne­
gazione, ma di affermazione e 
pienezza poiché come ogni 
scienza porta luce alla fede — 
e sarà una delle scoperte più 
belle dell’attento animo cristia­
no negli studi universitarii — 
così la fede, nell’idea di Dio 
principio e fine, nell’amore che 
crea e sostiene unifica, compie 
ogni scienza, muove ad una nuo­
va, profonda intelligenza delle 
cose.

Certo occorre chiaramente af­
fermare che una novità nell’at­
teggiamento nostro verso la fe­
de è pur necessaria di fronte al­
le esigenze del periodo univer­
sitario.

Occorre riconquistare perso­
nalmente la propria fede. Ciò 
che era abitudine, o sentimento 
solo, deve divenire convinzione. 
Ciò che nasceva da accettazione 
passiva deve nascere ora da ac­
cettazione libera e consapevole.

Di più: se ieri bastava una 
pratica marginale per accompa­
gnare un pensiero ed una vite: 
incipienti, oggi per rispondere a 
problemi nuovi, per reggere la 
vita, occorre, una fede approfon­
dita ispiratrice e unificante.

La crisi non si evita e non si 
supera se non impedendo la rot­
tura tra la fede rimasta quella 
dì un fanciullo e le esigenze del­
l’uomo.

Dovrà pertanto chi inizia il 
corso universitario proporsi nuo­
vo studio, più assidua e generosa 
pratica cristiana.

La fede è adesione dell’intel­
ligenza, movimento della volon­
tà, è dono offerto all’uomo che 
cerca con umiltà ed amore dalla 
grazia, si conquista e si difende 
con il pensiero che indaga con 
la bontà che merita l’interiore 
illuminazione, opera di Dio sen­
za della quale non vi è fede.

E’ realtà immensamente gran­
de, dunque di non facile con­
quista.

E’ fatica prima di essere gioia.
Ma chi rinuncia a questa luce 

del pensiero per sottrarsi alla 
umiltà paziente di uno studio, 
ma chi respinge questa unica 
novità della vita dono di un 
esauribile amore, perchè incapa­
ce di inziale rinuncia e sacrifi­
cio, può dirsi ancora universi­
tario?

razione circa ia dibattuta questione 
dell’autonomia della morale, se cioè 
sia sufficiente a se stessa o abbia il 
suo fondamento nella religione, cia­
scuna di queste forme di vita, la 
morale e la religiosa, guardala in se 
stessa, ci appare animata dalla me­
desima esigenza: l'esigenza della to­
talità e dell'unità. Intendiamo per 
esigenza della totalità e dell’unità, 
quella di estendere a lutti gli uomi­
ni i benefici frutti della verità e del 
bene, e divenire il motivo ispiratore 
di tutte le manifestazioni della loro 
vita, sicché anche quelle che prima 
loro apparivano estranee alla sfera 
propriamente morale e religiosa (eco­
nòmiche, si direbbe oggi), vengano 
assorbite e comprese nel raggio di 
una sola idea.

Senza dubbio, chiunque sia vera­
mente sicuro di essere nella verità, 
vuole comunicarla, sente di non po­
ter tenere egoisticamente per sè un 
bene che sa non essere di lui solo, 
mentre vede gli altri vivere una vita 
ch’egli non può giudicare vera vita, 
non per il fatto che esteriormente è 
diversa dalla sua (nessuna vita può 
esseie mai ripetizione di un’altra); 
ma perchè non è pervasa da quello 
spirito o, non è vissuta con quella 
interiorità, che pure richiede, per es­
sere vita umana. La natura della ve­
rità come, del resto, quella dell’erro­
re — ma nel senso diametralmente 
opposto — è di tendere all’universa­
lità. Attui per virtù propria o pel 
tramite dell’uomo, questa sua uni­
versalità, certo, in colui che ne è con­
sapevole, essa si fa sentire, a volta 
a volta, come un imperioso comando 
e un vivo desiderio di comunicarla 
e farla vivere agli altri.

Ma per comunicare e far vivere la 
verità, non è sufficiente insegnare, 
bisógna aiutare l ’uomo e mettersi in 
condizione di riceverla e farla sua. 
Bisogna ricordare che ciascuna co­
scienza ha da accettare essa con un 
suo libero atto interiore la verità.

Ma, se le coscienze son libere, se 
non si può cancellare o diminuire la 
responsabilità di un altro, vivendo 
invece di lui la sua vita, se, in altre 
parole, il peso della vita grava tutto 
sulle spalle di ognuno di noi, questo 
non dev’essere motivo a disperare e 
a desistere dall’apostolato, perchè sta 
di fatto che le coscienze son fatte per­
la verità. Bisogna comunicare con 
esse, quasi scendervi dentro, avvici­
narle a sè e avvicinarsi ad esse, to­
gliendo gli ostacoli che per caso si 
opponessero a questa comunione e, in 
primo luogo, la cagione di sospettare 
che si parli o si agisca per altro mo­
tivo che non sia l ’amore della verità 
e il loro interesse più spirituale e 
profondo.

Non è lavoro facile e breve: tutta 
la vita è questo duro delicatissimo la­
voro.

Chi, più stimolato dal suo amor 
proprio che preoccupato del vero bene 
altrui, fa di questo lavoro una que­
stione di successo personale e s’illu­
de che far germogliare il seme sia 
la stessa facile cosa che gettarlo al 
vento, è un uomo che ama piultosto 
veder fare che fare e aspetta con an­
sia di vedersi sorgere davanti mira­
colosamente quel nuovo mondo, del 
quale vorrebbe, poi, avere il vanto di 
essere stato l ’autore. Quest’è l ’intol­
lerante: un'uomo che non sa amare 
fino in fondo, che non ha ben chia­
ra l ’idea di quel che si richiede da 
lui c non mette tutto se stesso nel­
l ’azione e si attacca più all’astrazione 
che alla realtà, al sogno di una real­
tà realizzata piuttosto che alla sua 
realizzazione. E quando la tenta, sen­
te tutta la sua debolezza, la sua in­
capacità. Vuol rendere partecipi gli 
uomini del bene, ma non sa far bril­
lare la sua bellezza ai loro sguardi; 
nella sua foga, quasi lo presenta co­
me un giogo, del quale s ’indovina 
che amerebbe liberarsi, sottomettervi 
gli altri, piuttosto che rimanervi sot­
tomesso egli per primo c come gli 
altri.

E quanto più sente adontarsi la 
possibilità del successo) quanto più 
s’accorge che lavora invano,, perchè 
la sua opera non risveglia l'interesse 
del mondo a lui circostante, tanto 
più si fa duro, aspro, esigente, tanto 
più facilmente si accontenta di un’a­
desione esteriore, che almeno lo il­
luda.

Altro è l ’intolleranza dell’errore e 
altro è l ’intolleranza a riguardo del­
le persone che errano. Ove questa 
differenza non sia tenuta presente si 
giunge alla coazione quindi, alla fal­
sificazione delle anime, per cui Lutto 
si fa necessario e convenzionale in 
questo, che dovrebbe essere mondo 
di volontaria e ragionata adesione.

Uscire da questa penosa situazione 
è possibile, a un patto di aprire il 
cuore a un’amore vero, e disinteres­
sato a un’azione profondamente con­
sapevole di sè, che sa cosa vuole e 
perciò si afferma adeguatamente. Per­
chè, se non si può negare che la nor­
ma destinata ad esprimere e deter­
minare, ad un tempo, una feconda 
esperienza morale e religiosa, anche 
quando parte dalle labbra di un uomo 
che, evidentemente, non la vive co­
me dovrebbe, non perde il suo valore 
ideale — perchè la verità è tale per 
intima natura, indipendentemente 
dal fatto di essere attuata e ricono­
sciuta — è anche vero, però, che ri­
schia di rimanere lettera morta, oscu­
lata e vinta dal medesimo senso di 
avversione e di nausea, che si prova 
per chi se ne fa banditore.

Invece, quando quest’uomo avrà

saputo eliminare ogni contrasto fra 
teoria e pratica, fra pensiero e azio­
ne; o, almeno, quando avrà trovato 
la via che conduce a questa felice 
armonia e vi si sarà messo con passo 
spedito, allora non solo diventa de­
gno di essere creduto e accresce, per­
ciò, il suo prestigio, ma, dal suo at­
teggiamento generoso, anche la vita­
lità della norma viene apertamente 
confermata Purificata del sapore di 
pedanteria che poteva conferirle il 
modo come era stata formulala, essa 
perde tutta la freddezza dell’astra­
zione.

Allora il suo significato non dile­
gua, dopo averla solo sfiorata dalla 
memoria di chi l ’ha udita, e aveva 
bisogno di udirla, anzi discende nel­
l ’intimo del suo animo inquieto e vi 
mette profonde radici. Diviene la voce 
della persuasione, che gli rende più 
vivo e più chiaro, fino ad essere tra­
sparente, quell’insopprimibile, incon­
fessato bisogno di vita reale, profon­
da e serena, che l ’impeto di basse 
e sfrenate passioni, l ’allettamento di 
falsi beni, avevano avuto potere di 
offuscare e allontanare dal suo og­
getto.

Dante Cicinato

IL P R O G R A M M A  DI ST U D IO  
per l'anno 1 9 3 8 -3 9

ISTRUZIONE RELIGIOSA
La Chiesa.

ATTIVITÀ FORMATIVA
/  valori naturali nella vita cristiana.
I valori individuali nell’ordine naturale.
I valori sociali nell’ordine naturale.
/ valori naturali e l’ordine sopranridturale.

A TTIVITÀ MISSIONARIA
L ’idea missionaria nella liturgia.
Le ìeligioni arcaiche nel’A.O.I. (a carattere descrittivo).

ISTRUZIONE FILOSOFICA
Dio.

STUDIO DI FACOLTÀ
Lettere :

Funzione personale e sociale delle « lettere ».
La figura e la missione del letterato.
Natura e valore della formazione letteraria.

Diritto :
La formazione del vincolo matrimoniale nel nuovo 

Codice Civile.
Gli effetti del vincolo matrimoniale nel nuovo C. C. 
La filiazione nel nuovo C. C.

Medicina :
Medicina e vita morale.
Studiò e critica della così detta morale biola.ica. 
Finalità e limiti della terapia.

Scienze Fisiche ;
Il metodo nelle scienze razionali e sperimentali. 
Teoria ed esperienza nelle scienze positive.

Ingegneria :
La preparazione extra professionale dell’ingegnere. 

Economia e Commercio :
Struttura ed evoluzione della società anonima nel 

l’economia d’oggi.
Farmacia :

La legislazione sanitaria farmaceautica: i suoi prin­
cipi etici e sociali.

Scienze Naturali :
Esistenza di un’èra azoica.

Scienze Sociali :
La funzione sociale della proprietà.

Filosofìa :
La storia.

ARTE
L ’indipendenza dell’artista cristiano (tema per gli 

artisti).
Il valore dell’arte nella vita (tema per tutti).

Gli schem i del Corso di relig ione saranno p u bb lica li in un 
opuscolo di im m in en te pu bb licaz ion e; fra  breve uscirà anche un 
opuscolo con tenen te tu lli g li altri schem i.

Il problema della fede
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NOTIZIE UNIVERSITARIE Il Principe di Piemonte ha passato 
quindi in rivista la Legione universi­
taria « Mameli » ed il Gruppo « Mus­
solini », schierali nei cortili dell'Uni­
versità,

Il nuovo anno Accademico * »■■«■
A ROMA

Il giorno 10 novembre alla presen­
za delle Autorità civili e militari, si 
è inaugurato alla R. Università di 
Roma l'anno accademico 1938-39.

Ha preso la parola per primo il 
Magnifico Rettore.

Riportiamo alcuni brani del discor­
so pronunciato.

L ’an n o  accadem ico , la cui in au gu ­
razione io  Ito l ’onore di celebrare, si 
apre nella  luce di even ti storici i 
qu ali a  tu tto i l  m on d o  in q u ieto  e 
trep idan te han n o rivelato la forza  e 
e la  poten za  d ’Italia , che p er  virtù  

- d ella  volon tà e d el g en io  del Duce 
si è agg iu d icata  una vittoria  vera­
m en te d egn a d e l l  immensa Romanae 
pacis maìestas.

Una v ittoria, che com prova ancora  
una volta il valore e la m ission e d el­
la nazione ita liana, che a lim en ta  la 
fiam m a della  nostra  fed e , ch e ci so­
sp in ge e stim ola  ad  operare p er  l ’ac­
crescim en to  di qu esta  poten za  che  è 
fa ttore decisivo d ella  storia  a t tu a le : 
e in  p r im o  luogo sosp inge e stim ola  
tu tti co loro  che si sforzano di con ­
sacrare le nostre en erg ie m ig liori al 
la v ita  ed  a llo  sv iluppo della  scuola. 
G iacche, se p er  noi fascisti, com e ha  
d ich iara to  il Duce n el suo m em ora ­
b ile  d iscorso di Trieste, la fon te  di 
tu tte le cose è  l ’etern a  forza  dello  sp i­
rito, n essun  dovere è p iù  n ob ile  ed  
a lto  di (quello assegnato a  co loro  che  
son o ch iam a li a  d ifen d ere , ad  accre­
scere, a  eccitare la virtù d ello  sp i­
rito. E a  noi p iace di sch ierarci in .  
p rim a  lin ea  nella  du ra  e trag ica  com ­
petiz ion e ch e si svolge fra  i p opo li 
an ch e  in  qu elle  ore di sosta che si 
ch iam an o  di pace : e siam o orgog lio ­
si di p o ter  com battere  con  tu tte le 
nostre arm i p er  l ’a fferm azion e della  
nostra  volon tà costruttiva, p er  il p r i­
m ato  della  pu ra , g en u in a, lu m in osa  
civ iltà italiana.

A ch i con sid eri sotto  qu esta  luce 
il fin e  su p rem o  d ella  scuola riesce  
fa c ile  com p ren d ere  la rag ion e e il si­
gn ificato  che han n o  a llon tan a lo  d a l­
l ’in segn am en to  a lcu n i nostri co lleg lli 
che h an n o  p e r  m o lti an n i lavorato  
accan to  a  r-oi. E se noi in  qu esto  
istan te in v iam o a loro un nostro p en ­
siero , è p erch è  siam o  sicuri che an- 
c h ’essi vorran n o ricon oscere le su p e­
riori in e lu ttab ili rag ion i nazionali del 
sacrificio  che è stato  loro rich iesto .

L a  verità  è che la  Scuola, questa  
scuola  che vog liam o fo rm atr ice  e p la ­
sm atrice di sp iriti, costitu isce un  
settore troppo d elica to  e sen sib ile  p e r ­
ch è sia  soverch ia  ogn i v ig ilanza d i­
retta  a m an ten ere  lim p id i e in tatti 
i p rin c ip ii id ea li d ella  n ostra  trad i­
zione e d ella  n ostra  rivoluzione e a 
tu telarli con tro tutte le in filtraz ion i 
e tutte le degen erazion i, da  q u a lu n ­
qu e parte esse provengano.

D ifen dere la razza non  sign ifica  
so ltan to  conservare la  purezza del 
sangue, m a  in s iem e e sopratu tto  m an ­
tenere la  chiarezza e il n itore, l ’en er ­
g ia  e la ricchezza, la saldezza e la 
vita lità  della  nostra  an im a  ita liana. 
Sicché, an che p er  qu esto  , lato, i d i­
versi p rob lem i d i d ifesa  razziale, che  
il R eg im e va risolvendo g rad u a lm en ­
te secon do un  suo p ian o  organ ico, 
in teressan o noi p er  i p r im i ed  a  noi 
si p resen tan o  com e un p ro b lem a  va­
sto c com p lesso  di po litica  cu lturale

Io  sono sicuro che di qu esto  p ro ­
b lem a  ciascuno di voi — m aestr i e 
d iscepo li — sente oggi qu i t a l la  la 
serie tà  e la  g rav ità : p rob lem a  che  
n on  pu ò, p er  noi stud iosi, porsi so­
lam en te  su l p ian o  n egativo della  d i­
fe sa  con tro  gli in flu ssi esteriori, m a  
deve collocarsi su l p ian o  positivo del
r in g iovan im en to  e d e l l ’a rr icch im en to
della  nostra cu ltu ra  p e r  fa rn e  un e le ­
m en to  costruttivo essenziale di q u e l­
la civ iltà che il Fascismo-, d egn o er e ­
de di R om a, va crean do non  so ltan to  
p er  g li Ita lian i m a  p er  tu tti gli 
uom in i.

D opo avere ricordato  i M aestri 
scom parsi e p resen tato  i successori, 
illu stra ta  l ’op era  d ella  M ilizia Univer­
sitaria , ce lebrati g li stu den ti caduti 
in Ispagn a  il M agnifico R ettore ha  
cosi con clu so  :

In tan to  lavorare b isogn a, con  tu lli 
qu e lli ch e posson o essere i m ezzi a 
n ostra  d isp os iz ion e : ten en do  p resen te  
che se u tili sono gli stru m en ti m a ­
teria li an cor p iù  n ecessarie sono le 
forze m orali e sp iritu ali.

P erch è l ’U niversità non  è una fo r ­
m azion e o una con crezion e sta tica ; 
m a una en tità  d in am ica  che si crea  
e si organizza con tin u am en te ; e che  
trova la sua vita, la  sua coerenza, la 
sua g iu stificaz ion e, p rop r io  in  questo  
suo con tin u o farsi e sv ilu pparsi secon ­
do i fin i d e lla  cu ltu ra  e le n ecessità

della  Nazione. Questa che è la sua  
legge in tcriore vuol essere sen tila  da 
noi non solo com e un im perativo  m o ­
rale e un dovere p o litico , m a com e 
una passion e viva ed  arden te di m ae­
stri e di d iscepoli.

Ha quindi preso la parola il Se­
gretario del Guf, Ing. . Giorgio Vici- 
nelli, per svolgere la sua relazione 
annuale.

La cerimonia si è conclusa con la 
premiazione dei Littori della Cultu­
ra e dell’Arte, compiuta dal Prof. 
Zangara in rappresentanza del Segre­
tario del Partito.

A BOLOGNA
Preceduto da una funzione religio­

sa celebrata da S. E. il Cardinale Ar­
civescovo di Bologna nell’antica Cap­
pella dei Bulgari all’Archiginnasio, 
è stato inaugurato nell’Aula Magna 
della R. Università l ’850° anno acca­
demico di questo Ateneo.

Dopo il saluto al Re Imperatore e 
al Duce, il Rettore Magnifico ha pro­
nunciato il discorso inaugurale.

Quindi il Rettore del Collegio dì 
Spagna in Bologna S. E. Carrasco, 
ha presentato un messàggio augurale 
inviato dagli ex studenti spagnoli. La 
lettura di tale messaggio è stata sa­
lutata da una vibrante manifestazio­
ne di simpatia alUindirizzo della Spa­
gna nazionale.

Terminata la cerimonia, nel cortile 
dell’Ateneo ha avuto luogo il giura­
mento degli allievi ufficiali della Le­
gione della Milizia Universitaria « Gu­
glielmo Marconi».

A NAPOLI
A Napoli il 715° Anno dall’inizio 

dell’Ateneo si è aperto alla presenza 
di iS. A. R. il Principe di Piemonte, 
di Sua Eminenza il Cardinale Arcive­
scovo Ascalesi.

Il Magnifico Rettore, senatore Sal­
vi, ha svolto una relazione sull’atti­
vità del decorso anno.

Una solenne cerimonia religiosa a 
Santa Croce ha preluso l ’apertura del­
l ’Anno alla R. Università di Firenze 
dove nell’Aula Magna presenti Sua 
Ecc.za il Prefetto, le autorità, le ge­
rarchie, il Senato accademico ed una 
folla di personalità, di rappresentan­
ze e di goliardi, ha parlato il Rettore 
Magnifico, on. Serpieri, che ha espres­
so la gratitudine al Capo del Governo 
per le provvidenze in favore dell’Ate­
neo fiorentino ed ha letto la relazione 
sull’attività dell’anno decorso.

A SIENA
A Siena, dopo una funzione religio­

sa celebrata nella Chiesa dell’Ateneo, 
.si è svolta nella storica sala del Map­

pamondo al palazzo civico, la ceri­
monia inaugurale. 11 Rettore Magnifi­
co ha letto una ampia relazione sul­
l ’opera svolta dall’Ateneo e dalle va­
rie facoltà nel decorso anno. Sono 
stati distribuiti gli anelli dottorali ai 
laureati con lode e la cerimonia si 
è conclusa con una rivista passata 
dalle autorità politiche e militari alla 
Centuria universitaria schierata di­
nanzi al palazzo civico.

« # *
Con la relazione del Rettore Magni­

fico si è inaugurato l ’Anno Accademi­
co anche nelle Università di Milano, 
Urbino, Sassari, Modena, Parma, Ge­
nova e Pisa.

Trieste: Littoriali maschili e fem­
minili della cultura e dell’arte (30 
marzo-6 aprile);

Firenze: Littoriali maschili dello 
sport (13-22 maggio);

Genova: Littoriali maschili di ca­
nottaggio, nuoto, pallanuoto e vela;

Milano : Littoriali femminili dello 
sport (23-30 maggio!.

Le sedi dei Littoriali
Il Segretario del P.N.F. con Foglio 

di Disposizioni n. 1166 comunica che 
i Littoriali dell’anno XVII si svolge­
ranno, nelle date indicate dal Calen­
dario del Regime, nelle seguenti sedi :

Madonna di Campiglio: Littoriali 
maschili della neve e del ghiaccio 
(31 gennaio-5 febbraio);

Abetone: Littoriali femminili della 
.neve (25-26 febbraio);

Roma: Littoriali del lavoro (23 mar- 
zo-31 aprile);

L’appello straordinario 
del prossimo febbraio
Come negli anni passati nel pros­

simo febbraio avrà luogo un appello 
straordinario degli esami di profitto, 
laurea e diploma dell’anno accade­
mico 1937-38.

Il detto appello è riservato:
1) agli studenti iscritti ai corsi 

allievi ufficiali della Milizia Univer­
sitaria che abbiano compiuto il pe­
riodo applicativo nell’estate-aulunno 
1938, o che, pur non avendo ancora 
compiuto .detto periodo, dimostrino 
con attestati rilasciati dai competenti 
Comandi della Milizia Universitaria di 
aver prestato, nella detta qualità di 
allievi ufficiali, servizi straordinari ta­
li che abbiano impedito loro di atten­
dere normalmente agli obblighi sco­
lastici;

2) agli studenti che, dopo aver fre­
quentalo i corsi prefetti e conseguila 
la nomina ad aspirante ufficiale, ab­
biano prestato servzio di prima no­
mina;

3) agli studenti che abbiano fre­
quentato i corsi preliminari navali;

4) agii studenti che siano stati o 
siano tuttora alle armi per esigenze 
A. O.;

5) agli studenti che siano stati o 
siano tuttora alle armi per esigenze 
OM. S.;

6) agli studenti che, selezionati at­
traverso i preli Liorali e gli agonali, 
abbiano partecipato effettivamente ai 
Littoriali della cultura e dell’arte e 
ai Littoriali dello sport;

7) agli studenti che si trovino in 
A. O. per servizi civili alle dipenden­
ze di Enti pubblici o privati.

Gli studenti di-cui ai numeri da 
1 a 5 dovranno dimostrare la loro 
condizione con l ’esibizione di attesta­
ti rilasciati dalle competenti Autori­
tà militari.

Gli studenti di cui ai numeri 6 e 
7 saranno ammessi sulla base di ap­
positi elenchi nominatvi che questo 
Ministero trasmetterà fra breve.

iSi conferma infine che, trattandosi 
di appello straordinario e non di ses­
sione, non potranno essere ripetuti 
a febbraio gli esami di profitto, di 
laurea o di diploma fallili negli ap­
pelli ordinari della sessione autun­
nale.

C ultura  c lassica
spirito m oderno

Invitata ad occuparmi, per 
Azione Fucina, di qualche argo­
mento che riguardasse il mondo 
classico, non ho potuto non fer­
marmi a meditare intorno alla 
difficoltà di trovare il tema e il 
tono più opportuni. E ’ noto in­
fatti che è facile cadere subito 
nella specializzazione e che, del 
resto, generalmente gli studenti, 
usciti dal liceo (se dobbiamo 
parlare francamente) odiano il 
latino e il greco e danno la tac­
cia di seccatore a chi per caso 
ricordi loro queste cose che so­
no invariabilmente legate al te­
dio e all’oppresione e agli spa­
venti delle lunghe ore passate sui 
banchi delle scuole secondarie.

Ed ecco che a questo proposito 
sorge spontaneo un invito. Se la 
massa sente press’a poco come 
ho detto sopra, è vero tuttavia 
che nei più pensosi (che sono 
una piccola élite) rimane dall’ac­
costamento del mondo classico, 
l'impressione di qualche cosa di 
augusto, di perfetto, di splendi­
do, di armonico. Ma che cosa un 
giovane dei nostri giorni di me­
dia mi tura » porta via » dal con­
tatto col mondo greco-latino, o 
più generalmente, dalla scuola 
classica? Si parla ancora di cul­
tura umanistica, di formazione 
umanistica : ma che valore han­
no per noi, giovani del 1938, 
sportivi e pratici, questi termi­
ni che presuppongono studi lun­
ghi. pazienti e tranquilli, un 
certo spirito contemplativo, fa­
coltà di gustare le astrazioni, ca­
pacità dÌ sentire il valore delle 
idealizzazioni ?

Certamente non si vuol nega­
re il valore della cultura umani­
stica : idealmente, essa rimane 
sempre la forma perfetta di ogni 
cultura. La conoscenza del mon­
do greco-latino è infatti una tap­
pa indispensabile per la cono­
scenza del mondo romanzo e 
moderno. Non è solo questione 
di conoscenza, ma soprattutto di 
formazione.

Qual’è l ’orientamente nuovo 
che si può sostituire a quello che

abbiamo in noi quando ci siamo 
formati nel solco della tradizio­
ne greco-romana-cristiana? An­
cora non si è scoperto, credo. 
Proprio l ’anno scorso, su Azio­
ne Fucina, sostenevo queste idee. 
Ma non sembra che sarebbe op­
portuno rivedere, con tutta sin­
cerità, quello che a noi dice oggi 
il mondo classico? Perchè per 
esempio autori come Cicerone o 
come Plutarco, su cui si basava 
la buona tradizione dei nostri 
padri, ci annoiano mortalmente, 
e invece sentiamo ed amiamo 
degli « irregolari » come Catul­
lo o ci entusiasmiamo su i fram­
menti dei lirici greci?

Che cosa ci dice Orazio, per 
esempio? A me, con tutta 1 am­
mirazione che provo per lui co­
me artista perfetto, è sempre 
sembrato un poeta da vecchi. 
Perchè il monotono moralismo 
di Cicerone (per esempio quello 
del De Officiis, non quello del 
De República, che è tutt’altra 
cosa) ci tedia, e ci entusiasma 
invece la commossa etica del­
l’idealista Platone nelle pagine 
del Fedone, del Critone, dell’A- 

. pologia di Socrate? Non è forse 
anche.perchè una morale così 
puramente e frigidamente uma­
na com’è quella di Cicerone non 
basta al nostro irrequieto cuore? 
Com’è più passionale e insieme 
più alto Platone! Non si può cer­
to dimenticare quando ci ammo­
nisce che è meglio soffrire che 
fare ingiustizia, e che la cosa 
peggiore è, avendo commesso 
ingiustizia, di non scontare la 
pena. Com’è capovolgitrice que­
sta morale per il mondo classico 
e com’è vibrante di insegnamen- 
li pre-cristiani !

Ma non è giusto, d’altra par­
ie, che la nostra sensibilità mo­
derna sia il metro assoluto per 
giudicare. Sforziamoci di sco­
prire il valore universale e pe­
renne del mondo greco-ialino. 
Per alcuni è solo un maestro in­
superabile di bellezza, un crea­
tore di splendide forme e di 
splendide immagini. Costoro so-

scien tifich e sono fo rm e di vita che 
attiran o assai vivam ente il n ostro 'in ­
teresse, sono tanti nuovi elem en ti 
della  nostra form azion e. Ma non esa­
g eriam o: queste m utate condizioni di 
vita non possono soffocare qu elle  esi­
genze in tellettu ali e sp irituali che 
sono com uni agli uom ini di tutti i 
tem pi: Quelle tendenze praticistiche  
di cui oggi ian to  si parla, qu ella  sfi­
ducia verso certe fo rm e di cultura di 
cui si sen te l ’inu tile peso, non sono  
alla loro volta conseguenze di un lo­
gico desiderio  di arm onizzare m eglio  
qu ella  che è la nostra vita di tu lli 
i g iorn i con qu ello  che è il noslro  
patrim on io  tradizionale che vorrem ­
m o vivo e sen tiam o invece com e 
qualcosa di esteriore e lontano ?

Come g iu stam en te è osservalo n el­
l'articolo che p recede, occorre tuttavia  
stare ben  atten ti e non fidarsi trop­
po della  nostra cosidetta  « sensibilità, 
m odern a  » e che forse sarebbe m eglio  
ch iam are in sen sib ilità  e in com pren ­
sione se a  volle ci rende in d ifferen ti 

. di fron te  a cosi elevate m an ifestazio­
ni sp irituali quali sono qu elle  lascia­
teci dal m on d o  greco-rom ano.

È sem pre perico loso  essere troppo  
orgogliosi del p roprio  tem po e noi 
forse v iv iam o in u n ’epoca che senza 
accorgersene risch ia  di non arrivare a 
in ten dere che se stessa. P roprio  p er  
qu esto  è necessario sforzarci di a llar­
gare i nostri orizzonti e non aver 
paura di avvicinarci al m on do clas­
sico, convinti che esso ci condurrà  
an che a una più  sicura com prensione  
della vita presente.

g. b.

Nelle Università 
CattolìcSie della Cina
A  Pechino

Anche all’Università Cattolica di 
Pechino si è iniziato il nuovo anno 
Accademico. Gli studenti ¡scrini so­
no 720, cifra clic supera di mollo 
quella dell'anno scorso.

Avendo l ’università aperto i suoi 
battenti pure alle studentesse nella 
antica residenza del principe Kung, 
sono 277 le giovani che costituisco­
no la porzione femminile della po­
polazione scolastica dell’aleneo.

Anche la scuola secondaria annes­
sa aH’uniyersità, che. era stala chiu­
sa ha avuto dal ministero della pub­
blica istruzione l ’aulorizzazione a ri­
prendere i suoi corsi. (Fides).

A  Siangai
Il mese scorso si sono inaugurati 

i corsi nel nuovo anno scolastico al­
l'Università Cattolica « l ’Aurora ». Net 
suo discorso inaugurale il Padre Ret- 
iore constatò che gli studenti dell’U­
niversità non sono mai siati cosi nu­
merosi come quest’anno. « Una sele­
zione severa, egli disse, è siala fatta, 
poiché quasi il 40 % dei nuovi can­
didali è stato eliminato, e tuttavìa 
noi contiamo fin d’ora 325 studenti 
nei corsi di Facoltà e 550 nei corsi 
preparatori, ossia un totale di 875 
studenti, cifra che non era stata mai 
raggiunta ».

no gli esteti puri, i puri con­
templatori della forma che limi­
tano il valore del mondo classi­
co alla bellezza. Ma un giudizio 
simile è incompleto, e nella sua 
assolutezza, ingiusto. Non si può 
trascurare tutto il patrimonio di 
pensiero che esso ha elaborato.

E ’ necessario proporsi uno 
sforzo di approfondimento. For­
se il mondo classico, così astrat­
to e lontano, è poco di moda, è 
poco attuale? Non ci dobbiamo 
spaventare per questo, credo. 
Non temiamo di costruire sul 
profondo e sull’essenziale. La 
verità ha per se stessa un valore 
costruttivo indipendente dai suc­
cessi dell’azione e dalle conso­
nanze dell’ambiente.

Gina Provasi
I l p rob lem a  a ffron ta lo  è senza d u b ­

b io  di in teresse vivo sia p erch è è sem ­
pre stato  d ifficile  accostarsi al m on do  
d ella  classicità, sia p erch è ai nostri 
g iorn i va sem pre p iù  esten den dosi, e 
non  solo fra  gli stu den ti, il con cet­
to che gli stud i classici siano orm ai 
qu alcosa  di sorpassato o che a lm en o  
sian o sfasati rispetto  a lla  vita che ci 
è dato  vivere oggi.

È v e r o ? Sarà in teressan te che m o l­
ti, an che tra coloro che non stu d ia­
no lettere, se ne occupino ancora su 
qu este colonne. In lan lo  ci sem bra  che  
non  sia vero che la m assa degli stu ­
den ti non a porti via  » nu lla  con sè 
dal con ta llo  col m on d o  classico. Nono­
stante le deficienze e le im perfez ion i 
che la scuola. com e ogni organizzazio­
ne p or la  con sè, nonostante che p er  
necessità di cose essa non ci m etta  
abbastanza, com e dovrebbe, in  con­
tatto d iretto  e vivo col p en siero  e le 
opere dei g randi d e l l’an tich ità , m a  si 
lim iti spesso a  darci solo una con o­
scenza in d iretta  e un bagag lio  p esan ­
te eli dati e notizie eru d ite , n on o­
stante tu tto  qu esto , è in n eg ab ile , ci 
pare, che gli otto  an n i eli scuola clas­
sica lasciano una form azion e e una 
cu ltu ra  che poi n ella  vita resta.

Certo, oggi, o ltre lo stud io  del m on ­
do classico ci sono m o lle  a ltre fo r ­
m e di cu ltu ra ; il cin em a, la radio, 
il teatro, i viaggi, lo stesso sport, 
le opere di d ivu lgazione tecn iche e

Per lo studio scientifico 
d e i p a e s i di M iss io n e

. i l  P ontificio M useo M issionario 
E tn olog ico  del Laterario ha iniziato lo 
scorso anno la pu bblicaz ion e degli 
Annali Lateranensi; un secondo vo­
lu m e si è agg iu n to  da qu alche m e­
se, p er il 1938.

Questi Annali sono ben e caratteriz­
zati dai caratteri stessi del Museo che  
li pu bb lica . Non sono annali di ge­
nerica scienza etn olog ica : l ’in teresse  
che li dom in a è l ’in teresse m ission a­
rio e la cu ltura dei popoli di m is­
sione. D ’a ltron de le qu estion i di a t­
tività pratica m ission aria  non  rientra- . 
no negli in ten ti deg li Annali.

C’è una grande idea com e isp iratri­
ce di questi severi vo lu m i; ed  è che 
le M issioni sono il con tatto  della  
C hiesa non con. singole an im e astrat­
te dal loro am b ien te  e dalla toso so­
cialità, m a  con gruppi cu lturali che 
posseggono una storia talvolta an ti­
ch issim a, che hanno preg i, d ifetti, 
tendenze, capacità ; e che la Chiesa 
nella  sua opera m issionaria  non  ha  
da livellare, m a da correggere sì p ri­
m a di tutto, m a poi ha  da portare  
ogni popolo  a dire la sua adorazione  
a Dio su b lim ata  sopran n atu ralm en te  
in C risto; e che perciò  a l l ’e fficacia  di 
tali contatti si r ich iede, nei Missio­
nari e nella C hiesa che li m anda, una  
conoscenza oggettiva, precisa, am oro ­
sa della  cu ltura dei paesi di m is­
sione.

N aturalm ente uno studio  pen salo  
così non  è so ltan to ricco di carità m is­
sionaria, m a  an che p iù  sem p licem en ­
te di carità, di com pren sion e um ana: 
ci si irova in  u n ’a tm osfera  di sere­
n ità scien tifica  in torn o a l l ’uom o e al 
fen o m en o  relig ioso in  cui con un m i­
n im o di bu on a volon tà p iù  fac ilm en te  
ci si in con tra da parti diverse, m en ­
tre ap p u n to  vi si a fferm a l ’unità com ­
plessa della  fam ig lia  um ana, risu ltan­
te dalle d iversità specifiche dei sin ­
goli popoli.

Gli Annali Lateranensi tendono a 
qu esti scopi ' in p arie  com e pura e 
sem plice espressione del Museo, con  
notizie e studi sulle collezion i, sugli 
ogetti e libri ricevu ti; in  parte o ffren ­
do largh iss im a osp ita lità  a studi e 
com unicazion i su lle condizion i cu ltu ­
rali dei paesi eli m issione. A ccanto a l­
l ’abbon d an te R assegna della  Rivista, 
è m o llo  am p ia  e accurata la parie  
consacrala  alle recensioni.

Tra gli arlico li più  in teressan ti se ­
gn a liam o la m agistrale trattazione 
della religione dei Galla fa l la  da Pa­
dre S chmidt nel I volum e. Parecchie  
delle opere recensite n ello  stesso p ii- 
m o volum e riguardavano l A. O. L 
Tra qu elle  recensite m inuziosam ente  
nel volum e di q u es t ’anno citiam o, an ­
che p er  il loro in teresse di cultura  
gen erale , qu ella  dello  S chmidt sulla  
proprietà nelle cu lture prim itive  (a 
cura del B orgalto) e il Manuale di 
Etnologia d iretto  dal Pnnruss (a cura 
del Boccassino).

Il I  volum e conteneva  — olire  la 
Presentazione firm ata  da Mons. Co­
stantin i, S egretario  di Propaganda F i­
de, e da P. S chm idt, D irettore scien ­
tifico del Museo — un articolo  in tro­
duttivo di Mons. E rcole , D irettore

am m in istra tivo : Dall’Esposizione Mis­
sionaria Vaticana al Museo Missiona­
rio Etnologico del Laterano, e il « Mo­
la  P roprio  » dei S. P adre che istituiva  
il Museo slesso.

Il II volum e ha m ig liora lo  la d i­
stribuzione della  m ateria.

e- g-

GIOVANNI CAVALLERI - Studio

CojincoxsC
O torinolaringoiatria  

E aperto il concorso al Premio 
« Vittorio Grazzi » di L. 400 per un 
lavoro in otorinolaringoiatria, per lau­
reati da.non più di tre anni alla data 
del 31 dicembre 1938. Scadenza: 31 
dicembre 1938-XVII. Domande: Ret­
tore Università di Pisa.

L ettere, F ilosofia
e Scienze m atem atich e

È aperto il concorso presso la Scuo­
la Normale Superiore di Pisa, a 15 
posti interni per giovani che inten­
dano seguire gli sludi delle Facoltà 
di Lettere e Filosofìa e a 8 posti in­
terni per giovani che intendono se­
guire gli studi della Facoltà di Scien­
ze matematiche fisiche e naturali.

L'Eco della Stampa
è una istiluzione che ha  lo scopo di 

in form are i suoi ab b on a li di tu lio  

qu an to  in torno ad  essi si stam pa in 

Ita lia  e fu ori. Una parola , un rigo, 

un in tiero  g iornale, una in tiera  r i­

vista che vi riguardi, vi son  su bito  

sped iti, e voi saprete in breve ciò che  

diversam ente non conoscereste m ai. 

C hiedete le condizion i di a b b on am en ­

to a L ’ECO DELLA STAMPA - Mila­

no (4/36) Via Giuseppe Compagno­

ni, 28.



Un saggio dannunziano di Schilirò
Quando, nel passato inverno, 

Gabriele D’Annunzio repentina­
mente scomparve dalla scena 
del mondo, parecchi fra i nu­
merosi esaltatori dell’Estinto, 
non avendo chiaro il senso del­
la distanza intercedente fra l’E­
roe di Buccari e di Ronchi, caro 
al cuore di ogni italiano, e il 
Poeta, quale fu al di fuori del 
periodo bellico, malamente con­
fusero i tratti caratteristici del­
l’uno con quelli dell’altro. Di 
fronte a tali sviste e contraffa­
zioni critiche, Vincenzo Schili­
rò ha sentito il bisogno di dire 
una franca parola sull’artè del 
D’Annunzio, mettendo nella giu­
sta luce, con serena obiettività, 
i rapporti intercorrenti fra il 
Poeta e il Combattente : e lo ha 
fatto, in un interessante saggio 
presentato per i tipi della So­
cietà Editrice Internazionale (1).

L ’argomento non gli era nuo­
vo : dal ’18 aveva cominciato ad 
occuparsene, con uno studio su 
« I motivi estetici dell’arte dan­
nunziana », che per acutezza e 
penetrazione critica fu lodato da 
parecchi, tra cui dal Croce. Il 
concetto informatore di quel pri­
mo saggio è rivissuto e riallar­
gato in questo nuovo, attraver­
so una sistematica analisi del 
mondo poetico del Pescarese, 
quale si rivela in tutte le opere 
di esso. Il giudizio in cui le sin­
gole valutazioni convergono, e 
che è, in massima, negativo, ha 
una sua intima logica, lineare e 
facilmente afferrabile. Ne profi­
liamo i tratti essenziali.

Coefficiente primo e massimo 
delle deficienze estetiche della 
produzione dannunziana fu la 
povertà spirituale dell’Autore : 
a cui mancò una formazione mo­
rale, una disciplina interiore. Al 
suo temperamento poetico man­
cò pure la vigoria delle forze 
e dei sentimenti che costituisco­
no — diciamo con un critico — 
« il patrimonio spirituale dell’u­
manità, le molle d’acciaio del 
suo gran corpo », e che si chia­
mano, per esempio, il desiderio' 
di conoscere il vero, gli affetti 
famigliari, la pietà, la bontà : 
quel complesso di motivi della 
vita dello spirito che possiamo 
definire, in fondo, come gli atteg­
giamenti psichici che può assu­
mere l’uomo prendendo parte al 
gran dramma dell’esistenza e im­
pegnandosi in esso.

Il nativo orgoglio, esasperato 
dai primi successi letterari otte­
nuti, suscitò nel D’Annunzio la 
brama folle di costruirsi una 
« vita d’eccezione ». Fu così che, 
chiuso nell’isolamento spirituale 
determinato da un atteggiamen­
to da superuomo che era, in real­
tà, vacua superbia, considerò gli 
uomini come masse da abbaglia­
re con la luce della propria glo­
ria anziché come anime, con le 
quali è dovere di ciascuno, che 
apra gli occhi al sole, vivere 
simpateticamente. Gli mancò, 
quindi, la sensibilità ai problemi 
psicologici, la ricchezza di uma­
nità, la capacità, insomma, di 
vita interiore, che soltanto la vi­
ta vissuta in comunione di spi­
rito con gli altri uomini può 
dare.

Nella sua produzione, invano 
cercheremmo una di quelle ope­
re che fanno luce sulle oscure 
profondità dell’anima, dove spa­
risce o passa in secondo piano 
ciò che è realtà fenomenica e 
transeunte, e resta l’Uomo, Solo 
con sé stesso, nella essenziale e 
costante realtà del suo essere.

Nella coscienza come nella 
poesia del D’Annunzio, il mondo 
non ha una sua logica, una sua 
ragion d’essere, una sua organi­
cità : si sbriciola e si sfaccetta 
in mille e mille immagini spic­
ciole. La vita dello spirito si ri­
duce a un susseguirsi di « im­
pressioni » fuggevoli : « l’anima 
è alla mercè del senso ». « Non 
all’intera collana dell’esistenza 
egli ha saputo prendere interes­
se, ma alle singole perle, sciolte 
e luccicanti. Lo si potrebbe pa­
ragonare ad uno di quei viaggia­
tori in articoli vari, che passano 
la giornata squadernando, sotto

gli occhi delle donne invaghite, 
il loro ricco campionario di baz­
zecole appariscenti ed inutili ».

Il mondo fantastico del D’An­
nunzio non riesce ad attingere 
una realtà che oltrepassi l’am­
bito delle pure « sensazioni » : 
anche nelle produzioni migliori. 
« Alcyone » è appunto il libro 
in cui il poeta mostra maggior­
mente affinata la sua sensibilità, 
sì da avvertire le più « labili 
parvenze e le più tenui sfuma­
ture della vita cosmica ».

Una parentesi di umanità fu 
determinata, nella sua vita, dal­
la guerra : che segnò il suo inte­
riore rinnovellarsi. Al gaudente 
agnostico e vuoto fece sentire 
e vivere la vita come azione, 
responsabilità, sacrificio, slancio 
eroico. Egli abbandonò il suo 
superbo quanto sterile isolamen­
to spirituale, « per fraternizzare 
coi figli della sua terra e coi 
compagni della sua causa ». Si 
comprende come gli scritti ispi­
rati dalla guerra siano vergati 
« non più col solito inchiostro, 
ma con le lacrime, col sangue 
vivo, con l’entusiasmo di un neó­
fito ».

Ma, conchiusasi l’impresa fiu­
mana, egli ritornò l’antico uomo, 
con la sua vuota superbia e i 
suoi vezzi da letterato. Sostan­
zialmente infirmata dai prezio­
sismi e dalle vuotaggini retori­
che appare infatti allo Schilirò 
la maggior parte dell’opera dan­
nunziana : il saggio in questione 
potrebbe dirsi la documentazio­
ne del fallimento spirituale del 
Pescarese : che cercò l’amore
nella voluttà dei sensi, ma finì 
col ritrarne sazietà e nausea; 
che si illuse di erigersi il piedi­
stallo del superuomo, mentre 
altro non faceva che ostentare 
la vuota gonfiezza di Capaneo: 
che perseguì l’ideale estetico 
della « pura bellezza », non com­
prendendo che la bellezza arti­
stica, se non è anzitutto voce di

una coscienza e palpito di uma­
nità, si riduce a vuota esercita­
zione da scuola. A documenta­
re ciò parlano, attraverso i rac­
cordi sistematicamente istituiti 
dallo Schilirò, la vita e l’opera 
dannunziana insieme : sebbene 
gli elementi biografici non si 
sostituiscano alla valutazione e- 
stetica, pure la agevolano e la 
preparano.

Lo Schilirò infatti, per suo 
ben fermo principio metodolo­
gico, non restringe il problema 
critico alla considerazione dei 
soli valori del gusto e della tec­
nica di un poeta : ma in questo 
vede anzitutto e sopratutto un’a­
nima, nella sua totalità ed uni­
tà. La poesia non è, perciò, nel 
saggio sul D’Annunzio come ne­
gli altri del critico siciliano, mi- 
sconosciuta in quanto tale : ma 
viene scrutata ed esaminata nel­
la sua genesi più profonda, al 
vaglio di una. coscienza che è 
umanamente esperiente delle 
esigenze e dei valori della vita 
spirituale.

Corrado Cassone

ThjO b JU

Don F ranco Costa : G iovanni Zim ini. 
Collezione « Cristiani Laici Moder­
ni », Ed. S.E.I., 1938.

Giovanni Zunini ardente amatore 
del mare e sensibile artista, naviga­
tore nella marina mercantile e da 
guerra in un primo tempo, Semina­
rista fervoroso poi alla chiamata del 
Signore che lo stacca dalla sua pas­
sione, tragica e misteriosa vittima 
dell’elemento in cui si era trovato 
felice per tanto tempo quando gli 
sorrideva vicina la sua Consacrazione: 
tale la figura simpatica che viene lu­
meggiata e presentata alla meditazio­
ne in questo libro.

Si parla di una di quelle anime 
giovanili che vissero la vita cristiana 
nella sua piena vitalità, furono una 
di quelle testimonianze preziose, co­

me dice l ’autore nella prefazione, e 
stanno « a mostrare ai vicini e ai lon­
tani che questa schiera ò legione», 
che vogliono giungere a far sentire a 
tulli il desiderio e la gioia dell’ascesa 
alla santità.

Ed il motivo centrale, Finsegnamen- 
Lo che » Nanin » seppe dare ai suoi 
amici e dà oggi ai nuovi che lo co­
noscono attraverso la stampa è pro­
prio una fiducia continua nella Prov­
videnza, una spontanea valutazione 
soprannaturale della vita anche se 
può apparirò talora noiosa, pesante, 
inconcludente, un istintivo ricorso 
alla preghiera, un desiderio continuo 
dell’Eucarestia fonte di novelle ener­
gie, un affettuoso fiducioso ritorno a 
Dio di cui sempre sente la viva pre­
senza, di cui proietta la luce anche 
nel più grave abbattimento, di cui 
diffonde la dolce speranza anche nel­
l ’incerto dell’avvenire.

Per chi poi sa di doversi educare 
ad una giusta e doverosa manifesta­
zione dì affetti verso coloro che lo 
circondano vi sono tratti in questo 
libro che possono interessare da vi­
cino sia nella prima parte che dà ra­
pidi ma efficaci dati biografici con 
giusti lumeggiamenti agli sviluppi 
spirituali formativi intelleltali di Gio­
vanni Zunini, sia nella seconda che 
riporta fedelmente Diari e lettere. 
L ’affetto profondo, la sensibilità, la 
delicatezza dei suoi rapporti con la 
famiglia e con i singoli parenti, la 
fiducia e il rispetto ai propri genitori, 
la valorizzazione cristiana e cosciente 
del tesoro delle amicizie è guida a 
chi, come noi cerca in esse una via 
semplice e sicura per giungere ad 
altre anime.

A gostino  F e r r a r i

Carlo Alberto Ma sch i: La concezio
ne naturalistica del d iritto e degli.
istituti g iurid ici rom ani. Soc. Ed.
« Vita e Pensiero ». Milano. 1937
XV, L. 25.

11 Titolo del libro potrebbe far pen­
sare ad uno studio di filosofia del di­
ritto nel campo romanistico ma non 
è così. Leggendo le prime pagine con­
statiamo subito di trovarci di fronte 
ad una ponderosa trattazione di puro 
diritto romano — si tratta di un gros­
so volume di circa 400 pagine — ap­
poggiata quasi esclusivamente sulla 
esegesi e sulla interpretazione dei te­

sti del Digesto e delle altre fonti giu­
ridiche.

Il libro svolge una lesi- o meglio 
vuole affermarla assurgendo alla sin­
tesi dopo una paziente analisi di tutti 
i passi controvèrsi. La tesi ò questa: 
l'ordinamento positivo romano ha un 
substrato sociale o naturale o di fat­
to che è insilo nei suoi istituti giu­
ridici in maniera profonda. Non si 
possono quindi considerare astrazioni 
quei riferimenti al concetto di natu­
ra che spesso si incontrano nelle fon­
ti. Ad es. non si può, come fanno 
molti, considerare l ’ius naturale un’a­
strazione filosofica antitetica all’ordi­
namento positivo e considerarla una 
mera concezione compilatoria.

Così per l'ius genti am  e per tutti 
i numerosi riferimenti del diritto ro­
mano al concetto di « natura ».

Il volume esamina singolarmente 
tali riferimenti in tutti gli istituti 
giuridici romani e sostiene contro le 
opposte tesi dei migliori romanisti la 
loro rispondenza al dirilto classico 
romano. .

Nonostante il suo carattere pretta­
mente giuridico nasce così una gran­
de conclusione filosofica, che l ’inqua­
dra perfettamente nei principi della 
nostra filosofia perenne: la dimostra­
zione cioè che nessun ordinamento 
positivo può sfuggire all’influsso del­
la lex naturae, ma deve ad essa uni­
formarsi, se vuole veramente coglie­
re l ’umana realtà.

Salvatore Zingale
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Sul valore delle  teorie dei fisici moderni

(1) V incenzo S ch ilirò , L ’arte  di 
G a b r ie le  D’Annunzio, Soc. Ed. Inter­
nazionale, Torino, 1938-XVI.

Premettiamo una distinzione fonda- 
mentale. L ’uomo ha sempre in sè una 
certa completezza, nel senso che .nel­
la sua mente si agitano, sia pure in 
misure assai diverse, tutti ì diversi 
tipi di problemi: problemi morali, 
filosofici, scenlifici, pratici. In alcu­
ni uomni, quelli che ora ci interes­
sano, un tipo di problemi occupa la 
parte preponderante dell’attività men­
tale. Esaminiamo per es. il fisico. Egli 
ha dedicalo larga parte della sua vita 
intellettuale alle esperienze ' ed agli 
sviluppi matematici che le esperien­
ze richiedono. Ciò ha prodotto un 
profondo e reale disquilibrio in luì. 
Tutte le esperienze e tutte le conside­
razioni matematiche che ad esse si 
attaccano, almeno quelle della fisica 
classica, hanno il carattere di una evi­
denza che potrebbe chiamarsi mate­
riale e che è in innegabile ed insana­
bile contrasto con l ’evidenza, su cui 
i filosofi basano le loro costruzioni.

Ora è troppo naturale che la men­
te la quale si è affaticata per un tem­
po assai lungo attorno ai problemi 
fisici, retti in modo ferreo dall’evi­
denza materiale, posta davanti a co- 
struzoni logiche basanti su una evi­
denza tanto diversa si trovi a disagio 
e perda l ’acutezza abituale. Questa 
già potrebbe essere una spiegazione 
dell’atteggiamento scettico e proclive 
alla derisione che molti fisici (indub­
biamente grandi nel loro campo) as­
sumono quando si parla di filosofia. 
Ma, ciò non ostante, il fisico è anche 
un uomo e qualche volta si ricorda 
che anche lui potrebbe fare della fi­
losofia. A questo punto cominciano i 
guai: il fisico, lo proclami ad alta 
voce o lo passi sotto silenzio, se ne 
avveda o no, vuole applicare i suoi 
melodi di deduzione, e anche se non 
lo volesse vi sarebbe costretto dalla 
forma mentale ormai acquistala. Ma 
gli viene a mancare la terra sotto i 
piedi, perchè uscito dalla matemati­
ca si trova in un campo troppo meno 
definito e presentante difficoltà di or­
dine troppo diverso da quelle ormai 
familiari.

È quasi ineluttabile che esso si af­
fidi alla fantasia nel proporre le rela­
zioni basilari della sua  filosofia; si 
servirà poi della sua acutezza ed avrà 
ben cura di rivestire tale atto fanta­
stico con una serie così ben conge­
gnata di deduzioni ed induzioni, da

dare apparentemente alla sua costru­
zione quella evidenza  che desiderava.

Fatta tale premessa si può afferma­
re senza esitazione che tutte le con­
seguenze filosofiche delle nuove teo­
rie scientifiche sono « castelli di car­
ta » privi di ogni importanza teori­
ca. Anche se esse sono state tratte 
dai più illustri fisici non hanno dirit­
to ad essere considerate come figlie 
legittime della Fisica, perchè tali il­
lustri fìsici in quel momento tradi­
vano la loro missione. Non voglio ne­
gare alla Fisica la possibilità di sug­
gerire o anche di imporre alla Filo­
sofia delle nuove concezioni: dico solo 
che la revisione e l ’atteggiamento è 
lavoro^ assegnato ai filosofi e non ai 
fisici. E invece è notorio che le còsi- 
detle vedute moderne sul mondo sono 
state emesse da fisici e pseudo filoso­
fi e non dai filosofi. Questi ultimi 
(parlo dei più significativi) si son li­
mitati a fare un esame critico avente 
la forma dì un’attività secondaria e 
ad ogni modo hanno assunto un at­
teggiamento più passivo che attivo.

* * * *

Non sarebbe dunque stato il caso, 
da parte dei cattolici, di prendere po­
sizioni così nette come sono state pre­
se, visto che alle nuove teorie manca 
una vera base teorica, e non è dav­
vero il caso di tirare in ballo tanti 
illustri filosofi per demolire ciò che 
già da sè non ha la forza di reggersi.

E allresì vero che, malgrado la li­
bertà intellettuale che tutti posseggo­
no, le cose dette da un uomo sono 
valutate solo per metà per quel che 
valgono in se stesse: l ’altra metà del­
la valutazione si riferisce esclusiva- 
mente all’uomo che le ha dette. Se 
costui ha già un piedistallo di noto­
rietà e di stima le idee enunciate 
sono classificate senz’altro fra le no­
tevoli ed acquistano diffusione; in ca­
so contrario occorre che esse siano 
ben profonde per poter, essere men­
zionate da qualcuno. Non si vuole del 
resto qui fare dell’ironia sull’intelli­
genza umana; sarebbe fuori di posto 
e di nessun guslo. È in fondo logico 
che fra la moltitudine dei pareri, nel­
la materiale impossibili là di vagliar­
li tutti, si (issi la propria attenzione 
su quelli clic per la riconosciuta ca­
pacità di chi li ha espressi danno 
maggiori garanzie di assennatezza. 
Ciò vale in massima misura per l ’uo­
mo medio, che non è in genere al-

trezzato per compiere una critica per­
sonale che lo soddisfi.

Per un processo naturale dunque 
sulla folla fanno presa le idee espres­
se dai grandi, anche se molte di esse 
risultano, ad un esame critico, assai 
più modeste di quel che la fama di 
chi le ha emesse farebbe attendere.

Tale considerazione vale in modo 
tipico nel nostro caso : gli sconfina­
menti filosofici o peggio morali dei 
fisici vengono divulgati e rimangono 
patrimonio comune anche se la mi­
noranza degli specialisti non li con­
sideri più di quel che valgono.

Sarà allora veramente ragionevole 
quel cattolico che, forte delle quadra­
te argomentazoni della Chiesa, si ac­
cinge sen z’a ltro  con grande rigore 
logico a'combattere le deplorevoli in­
castellature dei fìsici d ’oggi ? Egli ha 
intuito male il problema : i suoi ra­
gionameli! ì demoliscono, polverizzano 
le teorie, ma con quale risultato pra­
tico? Che la gente non si interessa 
di lui o se se ne interessa è solo per 
considerarlo un presuntuoso : egli che 
non ha portato il minimo contributo 
alla scienza pretenderebbe forse esse­
re ascoltato più di chi ha fatto tanto 
parlare di sè per i suoi studi e le sue 
scoperte ?

Troppo spesso nella nostra stampa 
si sente' qualche voce, ignota nel 
campo scientifico, levarsi con fare di 
superiorità a trattare da ragazzi gli 
Einstein, i Planck, gli Heisenberg. 
Superiori noi? No davvero: il patri­
monio dottrinale della Chiesa è sì su­
periore, ma noi siamo uomini come 
gli altri e non abbiamo nessun diritto 
di assumere atteggiamenti di commi­
serazione.

La via da battere, per noi cattolici, 
è un’altra. Entriamo nei laboratori 
fisici, lottiamo con la nostra intelli­
genza e con la nostra volontà contro 
le difficoltà che lo studio quotidiana­
mente ci presenta; impadroniamoci 
dello strumento matematico. Conti­
nuiamo così per anni, nel silenzio 
e senza impazienza. Arriveremo, o al­
meno ì più meritevoli di noi arrive­
ranno in tal modo ad acquistare una 
reale base scientifica che il mondo 
ci riconoscerà con la stessa larghezza 
con la quale la riconosce agli altri. 
Lei società ci riconoscerà con ciò il 
diritto ad essere ascoltali; anche noi

allora, sconfinando nel campo della 
filosofìa o meglio della morale potre­
mo attuare con efficàcia quel pro­
gramma di apostolato che da anni ci 
brillava dinanzi agli occhi.

Cercare altre vie o tentare delle 
scorciatoie vorrebbe dire rinunziare 
ad un lavoro proficuo e indicherebbe 
da parte nostra una leggerezza di 
mente e di volontà che non è davvero 
nel nostro stile.

Ezio Rosini
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Per la Settimana di Studio 
uscirà un numero di RICRE.

Tutti sono invitati a co - 
laborare ; inviare articoli, 
poesie, disegni, entro il 15 
dicembre all’Associazione 
Femminile di Roma, Via 
Principe Amedeo, 5.

Vita liturgica

I nemici di Gesù
La gioia riconoscente di Pao­

lo per i fedeli di Filippi, che 
con tanta generosità hanno ac­
colto VEvangelo e con altrettan­
ta carità lo vivono, è turbata da 
un pensiero: vi sono fra essi o 
intorno ad essi degli uomini — 
e sono molti — i quali vivono 
come nemici della Croce di Cri­
sto (Piiil. 3, 17-21, Epistola Do­
menica XXII dopo Pentecoste). 
Amara constatazione tanto più 
sentita quanto più essa contra­
sta con la meravigliosa fecondi­
tà della Grazia del Signore nella 
comunità di Filippi. Il terreno 
sul quale è caduta la divina se­
mente non era tutto egualmente 
buono: alcuni « si son lasciati 
soffocare da cure, da ricchezze, 
dai piaceri della vita ». E la pa­
rola divina non è giunta a ma­
turità.

Paolo confessa questo pian­
gendo — ve lo dico piangem 
do! — Molte sono queste anime 
per le quali l’Apostolo sente tut­
ta la sofferenza della madre che 
vede sviato il suo figliolo e che 
sente tanto più vivo l’amore per 
lui quanto più lo sa lontano 
da Dio.

Questi uomini « che vivono 
come nemici della Croce di Cri- 

=sto » sono dei rigenerati nel 
Sangue di Lui, dei « santi » di­
venuti per il Battesimo figli di 
Dio, coeredi del Cristo, mem­
bra del suo 'mistico Corpo.

Essi hanno sovvertito l’ordine 
che la Grazia divina uvea posto 
in loro : » fanno loro Dio il ven­
tre e mettono la loro gloria in 
quel che forma la loro vergo­
gna pensando solo alle cose ter­
rene ».

È cristiano chi vive così? 
Può, chi li ha generati al Cri­
sto, restare indifferente, posso­
no, i fratelli nella fede, non 
pregare per loro?

Ma insieme con questa dolo­
rosa constatazione v’è un invito 
ad una vita sempre più profon­
damente cristiana, una chiama­
ta a vivere più rigorosamente la 
parola di Cristo onde non essere 
trascinati al male : Siate miei 
imitatori e se l’esempio di chi 
predica VEvangelo non bastas­
se, osservate quelli che vivono 
secondo il modello che ave­
te in noi.

La vita del Cristiano non è 
quella di colui che si esaurisce 
nel desiderio e nel possesso del­
le cose terrene, ma ben più alta 
e più grande.

« Noi siamo cittadini del cie­
lo e dal cielo attendiamo come 
Salvatore il Signore nostro Ge­
sù Cristo, il quale trasformerà 
il nostro miserabile corpo ren­
dendolo conforme al suo Cor­
po glorioso ».

Ecco la certezza cristiana: vi­
vere quaggiù la nostra vita co­
me pellegrini, avere in un non 
lontano domani il diritto a 
questa mirabile e gloriosa, defi­
nitiva, tonale trasformazione nel 
Cristo Salvatore; assoggettare 
quaggiù il nostro corpo alla 
legge di Grazia che il Signore 
ci ha dato, per possederlo un 
giorno trasformato nella gloria.

Sembra che Paolo voglia così 
farci comprendere come in con­
trapposto a coloro che oggi ado­
rano il loro corpo, servendo ad 
esso piuttosto che a Cristo e la 
cui fine « sarà la perdizione » il 
vero cristiano che ama il suo 
Salvatore, non soltanto a paro­
le, ma con le opere, vinta quag­
giù, con la Grazia del Signore, 
la lotta della, carne contro lo 
spirito, avrà anche per questo 
la sua corona di gloria.

E ciò che per i nemici della 
Croce di Cristo è e sarà la cagio­
ne dell’eterno supplizio, per lui 
sarà il motivo dell’eterna gloria.

Le parole di Paolo sono vive 
ancor oggi: meditiamole nel­
la tragica realtà dei nostri gior­
ni, perchè ancor oggi « sono 
molti quelli che vivono come 
nemici della Croce di Cristo » : 
il nostro esempio e la nostra 
preghiera ottenga che essi  ̂ab­
biano, prima dell’ultimo gior­
no, la luce della risurrezione.

Del resto l’invito che la Chie­
sa, per bocca di Paolo, fai cri­
stiani nel giorno della Risurre­
zione di Cristo è ancor quello 
che riassume tutta la vita ci-i- 
stiana a cui l’Apostolo indirizza 
it nostro pensiero:

« Cercate le cose di lassù, gu­
state le cose di lassù, non le co­
se di questa terra! ».

D. Giuseppe Cavalieri



Esigenza di una cultura religiosa
Si sottolinea- da varie parti un 

maggiore interessamento di lai­
ci per i problemi religiosi.

All’estero ed in Italia i libri 
scritti con intento di divulgazio­
ne scienti fica seria, se pur con­
tenuti in linee semplici e fon­
damentali, della dottrina catto­
lica si vanno moltiplicando, te­
nendo presenti le moderne im­
postazioni di pensiero e trovan­
do numerosi lettori. Vi è nella 
letteratura religiosa un rinno­
vamento e un approfondimento, 
una estensione che confortano a 
bene sperare.

Gli studi teologici — anche 
la parola ritorna di moda —  
non sono più soltanto il campo 
riservato a piccoli circoli eccle­
siastici, ma interessano un mon­
do sempre più vasto, col vantag­
gio, sembra, di promuoverne 
pure un progresso nuovo al con­
tatto con la cultura e mentalità 
contemporanea.

Sarebbe interessante ricercare 
in funzione di quali fatti e di 
quali esigenze ciò avvenga, ma
10 vedremo indirettamente ac­
cennando alle finalità di questi 
studi.

La Fuci è. venuta in questi ul­
timi anni, per incoraggiare e 
rispondere a questo desiderio 
nuovo, pubblicando e sviluppan­
do il suo programma di cultura 
religiosa.

Vi è un evidente progresso nei 
corsi tenuti nelle associazioni 
per l ’impostazióne universitaria, 
la organicità, il numero dei par­
tecipanti.

Questi corsi cominciano a dar 
vita a qualche pubblicazione, 
sia pur breve e schematica, ma 
significativa ed efficace per let­
tori colti. D’altra parte l ’interes­
se degli uditori e la preparazione 
dei docenti hanno fatto sorgere
11 desiderio di un più diretto 
contatto con l ’ambiente univer­
sitario e qualche corso si è in- 
Irodotto nelle aule universitarie, 
mentre altrove in altre forme più 
limitate e occasionali il pensie­
ro cristiano fu presentato nelle 
l  niversità.

La cultura filosofica e i grup­
pi di studio accompagnano e 
completano questo insegnamen­
to assicurandone la base e mo­
strandone la fecondità.

Si può progredire molto an­
cora nell'impostazione e nell’e­
secuzione di questo lavoro e 
nell’opera di contatto tra questo 
insegnamento e l ’università.

Ma ora è forse tempo di richia­
mare con più forza ed insistenza 
una verità fondamentale, che 
cioè queste iniziative non posso­
no compiere se non un’opera di 
prima formazione e di indirizzo, 
e che devono essere accompagna­
te da uno studio personale più 
vasto.

Chi credesse che quel che si 
fa nell’associazione è sufficiente 
si limiterebbe a cognizioni fon­
damentali, ma somma-rie, facil­
mente dimenticate o sommerse 
nel corso degli altri studi e del­
la vita. Basta richiamare le fina­
lità a cui deve rispondere que­
sto studio per scorgere l ’esigen­
za di un approfondimento indi­
viduale, di un più vasto impe­
gno personale.

Il campo intanto si offre sin­
golarmente vasto : vi sono tesori 
di verità che restano ignoti ne­
gandosi così, quando potrebbe­
ro facilmente essere accolti e di­
venire luce e vita, un doveroso 
omaggio del pensiero alla rive­
lazione, una gioia all’intelligen­
za, una forza alla vita.

Pochi pensano alla doverosa 
lode dell’intelligenza a Dio che 
si attua nella conoscenza.

Conseguenza di questa defi­
cienza di cultura è una parteci­
pazione parziale e povera al cul­
to e alla vita della chiesa, e una 
vita morale non bene orientata 
e talvolta gretta.

Il culto religioso ha bisogno 
di adeguata conoscenza. E si no­
ti qui un’esperienza quotidia­
na. E ’ facile che ad anime umi­
lissime, prive di ogni possibilità 
di cultura, il Signore doni un 
gusto particolare e un’intuizio­
ne profonda dei valori del culto, 
ma ciò non avviene normalmen­
te — e sentiamo quanto sia giu­
sto ciò — per chi ha avuto i 
mezzi di arrivare a questa pene­
trazione attraverso le proprie do­
ti naturali.

Ognuno sa come la partecipa­
zione ai divini misteri sia in 
parte proporzionata alla com-

prensione che abbiamo di essi 
e sa come la cultura religiosa 
porti a ritrovare le linee mae- 

a goderne e asire della liturgia 
trarne vantaggio.

La partecipazione alla liturgia 
— necessaria per tutti su alcune 
forme —  ci porta a considerare 
il problema più vasto della ade­
sione, meglio della nostra vita 
nella Chiesa. Due cose stretta- 
mente connesse tra loro, e dipen­
denti in parte da un problema 
di conoscenza religiosa.

Dopo un periodo di incer­
tezza e smarrimento si sta ritro- 
vando a poco a poco il senso e 
il valore della vita della Chiesa, 
ma non si aderisce e non si ama 
se non ciò che si conosce, tant’è 
vero che, accanto ad altri fattori, 
il rilievo dato alla Chiesa* nei mo­
derni studi teologici è certo uno 
dei coefficienti del ritorno ad es­
sa che si accenna, e da altra par­
te il desiderio di una più intima 
e consapevole vita da essa po­
sta in primo piano nella cultura 
il tema della Chiesa.

E non insistiamo sulLinfluen- 
za tra il pensiero e la vita tanto 
le osservazioni sarebbero note e 
sono evidenti. Si noti solo che è 
particolarmente sentilo da ogni 
parte il dovere di una vita più 
adeguatamente cristiana, più de­
gna di un nome così grande, e 
la denuncia delle deficienze par­
te oggi sopratutto dal campo no­
stro ed arriva ad essere eccessi­

va e violenta. Questo desiderio 
resterebbe sterile qualora attra­
verso una più sicura e profonda 
conoscenza non si offrisse alla 
volontà più forte impulso al 
bene.

E si deve avvertire che questa 
esigenza di vita cristiana è sen­
tita in funzione di una unifica­
zione della vita, di una penetra­
zione dell’ispirazione cristiana in 
tutti i campi, di un l'innovamen­
to di tutta la vita nei valori in­
dividuali e sociali a partire dal­
la realtà naturale. Ed è ancora 
richiamata in funzione della 
diffusione e dell’accettazione del 
cristianesimo che trova nello 
scandalo dei cattivi cristiani l ’o­
stacolo forse maggiore.

Enunciare questo vasto pro­
gramma di unità e di penetrazio­
ne di ispirazione e di astensione 
equivale ad affermare l’esigenza 
d’uria visione cristiana del mon­
do ben vasta e profonda, di una 
conoscenza dei valori cristiani 
in rapporto al pensiero e alla 
vita sotto infiniti aspetti.

Ultima considerazione —  o 
prima per chi studi —  dovrebbe 
essere osservare il contributo che 
la cultura religiosa dà alla cul­
tura scientifica, illuminando nel­
l ’amore ogni realtà e scienza, 
chiarendo i rapporti tra la scien­
za e la vita, completando ogni 
nozione parziale.

E ritorniamo là donde erava­
mo partiti.

A questa finalità che ha di 
fronte a sè la cultura cristiana 
essa non risponde se non è assi­
duamente coltivata, ogni giorno 
allargata, se non è frutto di stu­
dio che accompagna in, qualche 
misura lulla la vita, che si com­
pie — integrando il lavoro co­
mune nelle associazioni — con 
la lettura e la meditazione per­
sonale.

11 richiamo a questa esigenza 
dovi’ebbe essere tra noi più assi­
duo, l ’esempio del compagno al 
compagno più frequente.

Non si dica che tròppe cose 
assorbono, perchè non ve ne è 
altra più importante. Poi i frut­
ti saranno raccolti sopratutto 
dalla perseveranza in questo la­
voro. Anche poco tempo offerto 
con fedeltà ci darà ottimi risul­
tati .

Offriamo queste considerazio­
ni ai giovani universitari men­
tre si iniziano i corsi di cultura 
religiosa e come preparazione 
alle lezioni che su questo argo­
mento saranno tenute alla setti­
mana di studio. Vi ripensi 
ognuno.

Occorre rendere più chiara e 
più alta la testimonianza dell’in­
telligenza. La testimonianza del­
la vita segue quella del pensiero.

Franco Costa

C ontrariam ente a qu an to  è alalo  
p u bb lica to  nel nu m ero  del 23 ottobre  
precis iam o che il C onsigliere p er  l ’I­
talia M eridionale non è più  Orazio 
Fatta  m a  Salvatore Papale (Piazza 
Spirito  Santo, 27 - Catania).

I lavori del Consiglio Superiore
Nei giorni-5 e C novembre si 

è svolta a Roma la riunione del 
Consiglio Superiore. Sono in 
terVenuti tutti i membri del 
Consiglio.

Cambio della Presidente 
delle Universitarie

All'inizio dei lavori ha preso 
la parola la Sig.na Apra annun­
ziando di dover lasciare la Pre­
sidenza per motivi di famiglia. 
Esprimendo il suo vivo rincre­
scimento per questa necessità, 
la Sig.na Aprà rivolge un pro­
fondo ringraziamento ai mem­
bri del Consiglio e in particola­
re agli Assistenti e ad Ambro- 
setti per la collaborazione avu­
ta. Presenta quindi la nuova 
Presidente Sig.na Bruna Caraz- 
zolo, già Presidente dell’Asso­
ciazione femminile di Padova. 
Ambrosetti risponde a nome del 
Consiglio mostrando come tut­
ta la Fuci debba essere grata 
alla Sig.na Aprà per la sua ope­
ra fedele amorosa svolta sempre 
con equilibrio e serenità.

Ambrosetti informa quindi 
che Giorgio Bachelet sarà co­
stretto a lasciare tra breve, per 
ragioni di studio, la condirezio­
ne di Azione Fucina, che verrà 
assunta da Francesco Lariccia 
dell’Associazione di Roma.

Si passa quindi alla nomina 
dei Segretari Generali e dei Se­
gretari Centrali.

A Segretario Generale degli 
Universitari viene confermato 
il Dott. Giovanni Curro, a Se­
gretaria delle Universitarie la 
Sig.na Doti. Flora Floridi.

Quali Segretari Centrali vengo­
no nominati : per la Cultura, 
Giulio Andreotti e la Sig.na Dr. 
Anna Maria Cosatti; per le Mis­
sioni, Achille Teofilato e la 
Doti. Cristina Màcchia; per 
l’Arte, l ’Arch. Enzo Magnani e 
la Sig.na Dott. Anna Maria Co- 
salti.

Il programma per il 1938-39
Si passa quindi in rassegna il 

programma dell’A. A. 1938-39. 
A riguardo della S. Messa Uni­
versitaria si osserva che uno stu­
dio attento del tema del corso di 
Religione di quest’anno « La 
Chiesa » potrà contribuire a far 
intendere più profondamente il 
valore universale del sacrificio 
della S. Messa. Gli universitari 
potranno così ritrarre una più 
chiara coscienza della funzione 
che la loro Messa ha per l ’Uni­
versità è per tutta la Chiesa.

Per l ’istruzione filosofica si 
insiste perchè ogni Associazione 
tenga un corso istituzionale di 
filosofìa per mezzo di lezioni, o 
suddivise nell’anno accademico, 
o tenute nel giro di pochi gior­
ni (Settimana filosofica).

Ove possibile si raccomanda 
di promuovere conferenze filo­

sofiche all’Università su ’ parti­
colari problemi.

Per la Conferenza di S. Vin­
cenzo si insiste sulla necessità 
che le visite ai poveri diano oc­
casione di partecipare attiva­
mente ai loro problemi spiri­
tuali e materiali mediante una 
assistenza quanto più possibile 
completa. Si è messo in rilievo 
a tale proposito l ’importanza 
dell’istruzione . catechistica ai 
bambini e agli adulti.

Per lo studio di facoltà si os­
serva che si impone una mag­
gior connessione di esso con 
l ’istruzione filosofica. Per que­
sto sarà molto utile mettere in 
luce, nelle adunanze prelimina­
ri di facoltà, le principali que­
stioni di ordine filosofico (eti­
che e ontologiche) che si pre­
sentano per ogni facoltà.

Si discute quindi dei compiti 
dei Consultori. Su le osservazio­
ni fatte a questo proposito Azio­
ne Fucina tratterà diffusamente 
quanto prima.

Studio di Facollà
Su proposta di F. Flores D’Ar- 

cais si è deliberato di fissare con 
l ’aiuto di docenti i problemi 
principali che neH’ambito delle 
singole facoltà interessano la 
dottrina cattolica e che perciò 
è desiderabile siano conosciuti 
dai fucini, in modo che, pur 
non fissando in questi argomen­
ti di studio determinati da fat­
tori spesso contingenti nessun 
piano fisso, il Centro possa te­
ner conto di questi problemi nel 
proporre i temi e le Associazio­
ni nello scegliere temi che siano 
diversi da quelli proposti dal 
Centro.
Ambieutaiione delie matricole

Riprendendo alcune proposte 
fatte nel Congresso di Genova si 
invitano le Associazioni a pro­
muovere delle adunanze di orien­
tamento sul valore della persona 
dal punto di vista naturale e so­
prannaturale, su l ’importanza 
della vita universitaria; sul con­
cetto e l ’ordinamento delle facol­
tà, gruppi di studio promossi 
dalla Fuci. Si propone inoltre 
di dedicare le prime lezioni del 
corso di religione e di filosofìa 
a una ricapitolazione della ma­
teria degli anni precedenti; que­
sto per presentare alle matricole 
un inquadramento organico dei 
problemi affrontati e richiamare 
a tutti i risultati conseguiti.

Giornate organizzative
Si parla quindi dei Conve­

gni regionali allo studio e del­
le Giornate Organizzative che 
avranno luogo 1 ’11 dicembre a 
Fannia per le Associazioni di 
Roma e di Napoli, il 18 dicem­
bre a Rimini, il 19 dicembre a 
Taormina.

Settimana di Studio
Viene determinata la data del­

la Settimana di Studio che sarà 
tenuta a Roma dal 3 a 11 ’8 gen­
naio 1939. Essa, mantenendo i 
criteri dello scorso anno, illu­
strerà il programma culturale; 
porrà allo studio il problema 
della formazione religiosa dello 
studente universitario, metterà 
inoltre in discussione alcuni 
problemi interessanti la forma­
zione del dirigente quali il valo­
re della S. Vincenzo, il proble­
ma dell’ambientazione delle 
matricole, l’amicizia nella vita 
universitaria di oggi. Verrà 
inoltre tenuta un’adunanza per 
i Consultori.

Convegni di zona
Vengono discusse in via di 

massima le sedi dei Convegni 
di Zona : quanto alle date esse 
verranno fissate secondo le pos­
sibilità date dal Calendario Ac­
cademico.

# # *

Al termine dei lavori è inter­
venuto S. E. il Card. Pizzardo 
che porgendo il suo saluto e il 
suo vivo ringraziamento alla 
Sig.na Almerina Aprà per l’o­
pera attiva e sapiente svolta in 
tre anni di presidenza Le ha of­
ferto, quale ricordo, un S. Cuo­
re dipinto su legno.

HeM e.
àisso-ciaziom.

FIRENZE
Nei gorni 1, 2, 3 novembre hanno 

avuto luogo a Camaldoli gli esercizi 
spirituali dell’Associazione fiorentina 
maschile.

P. Coiro O. P. ha tenuto durante 
i tre giorni delle conversazioni su 
« il valore della vita », « il valore del­
la morte », « il valore della coscien­
za »; alcuni fucini hanno parlato su 
temi organizzativi, culturali, e que­
stioni di attualità. Le relazioni, che 
hanno dato luogo ad animate discus­
sioni, sono state seguite da tutti (cir­
ca 25 fucini) col più vivo interesse.

Quest’anno- Carlo Gabriele Cotta, 
già molto benemerito della nostra S. 
Vincenzo, è stato chiamato a succe­
dere nella Presidenza della nostra 
Associazione a Giuliano Toraldo di 
Francia, che ha lasciato la presiden­
za perchè molto impegnato. Restava 
da eleggere il Consiglio. Si è credu­
lo che questa elezione potesse aver 
luogo a Camaldoli e che dovesse ispi­
rarsi a un criterio di generale ringio­
vanimento tra gli elementi direttivi 
della nostra Associazione.

L ’elezione, nell’ultimo giorno dei 
nostri esercizi ha dato i seguenti no­
mi: Spada, A ndreani, B ettocch i, Met- 
tel, B edon i, Prosperi.

Per una raccolta completa
d e i o s t r i  c a

M oltissim i fu c in i (sopratu tlo  dei 
nuovi) sen ton o viva la necessità che 
si p u b b lich i un m an u alelto  in  cui 
siano raccolti vicino ai vecchi e ben  
noti canti fu c in i altri canti, m en o n o­
ti in s iem e alle canzoni che orm ai da 
anni si cantano n e ll’im a o n e ll’altra  
Associazione, e che m olti, avendole 
sen tile  ai Convegni e Congressi., vor­
rebbero  im parare. Si p en serebbe  di 
dare al lib retto  qu esto  sch em a:

Inni
Canti fucini 
Canti goliardici
Brani di operette e recito fucine 
Canti regionali, della montagna, 

di soldati.
P er riuscire a fare  un lavoro che 

risponda ai desideri di tutti è ne­
cessario che ogni fu c in o  si sen ta im ­
pegn ato a cercare nella sua Associa­
zione e presso i suoi am ici tutti i 
canti vecchi e nuovi che esistono. Per 
qu esto  la Presidenza Centi-ale prega  
ogni P residente di incaricare un fu ­
cino della  sua A ssociazione (e  di co­
m unicare il nom e al C entro) di rac­
cog liere m u siche e paro le di tu lli i 
canti di carattere regionale ecc., di 
inviarli al Centro e eli tenersi, a d i­
sposizione di questo  p er  ogni eve­
nienza. Se, com e si desidera, anche  
i fu c in i vogliono che questa  p u b b li­
cazione esca p er  la S ettim ana di Stu­
dio, è n ecessario che il g iorno t° d i­
cem bre tu tto il m ateria le sia a L ar­
go C avalleggeri 33. E an che m o llo  d e­
siderab ile  che ogni fu c in o  m an d i al 
più presto  al Centro una nota col 
titolo (o  un piccolo  accenno che lo 
sostitu isca) di tutte le canzoni, che 
v orrebbe figurassero in  questa  p u b b li­
cazione.

Di ogni canto oltre i versi è n eces­
saria la m usica, am bedu e col nom e

dei suoi autori. Nel caso che questi 
. non. fossero  fucini., si prega di. dai-e 

(se poss ib ile) l ’indirizzo d e ll’autore o 
della casa editrice.

S arebbe nostro desiderio  che la rac­
colta com prendesse anche dei canti 
nuovi., orig inali sia p er  le parole che 
per la m usica. A questo  fin e la P re­
sidenza Centrale bandisce un ap p o­
sito concorso.

C O N C O R S O
La Presidenza Centrale bandisce 

un concorso per una composizione 
poetico musicale, che svolga un mo­
tivo della goliardia e della vita fu­
cina.

Non saranno presi in considera­
zione lavori non originali nella mu­
sica e nel testo.

La composizione musicale dovrà 
avere carattere corale, di facile ese­
cuzione.

I  lavori — manoscritti e musiche 
— dovranno essere inviati a Roma, 
Largo Cavalleggeri 33, entro il 15 
dicembre.

La Commissione giudicatrice as­
segnerà ai migliori lavori (inten­
dendo eventualmente indipendente 
il testo poetico da quello musicale) 
un premio di L. 250 e uno di L. 100.

Le compilazioni rimarranno di 
proprietà della Presidenza Centrale 
e saranno pubblicate su « Ricreazio­
ne Fucina » o nelle nuove edizioni 
di Canti Fucini che il Segretariato 
si propone di curare.

G iovanni Am b k o s k t t i  - Dir respons. 
G iorgio R a o hele t  - C o n d ì  re t  t o re

T i p . Poliglotta CUORE DI MARIA 
Banchi Vecchi. 12 - Roma - Tel 52-57P

E D I T R I C E  S T V D I V M
P I O  C I P B O T T I

Appunti di D iritto  
P riv a to  V atican o
E’ un’esposizione accurata e completa del diritto civile 
e commerciale vigente nella Città del Vaticano. L’autore, 
(avvocato della S. R. Rota e professore di diritto privato 
comparato nel Pontificio Ateneo Lateranense), premessa 
una trattazione generale sulle fonti del diritto in genere, 
espone le norme in vigore sulle varie parti che costitui­
scono il diritto privato : diritti soggettivi in genere, diritto 
delle persone, diritti di famiglia, diritti reali e possesso, 
diritti di obbligazione, diritti di successione.
La materia è quasi completamente nuova, poiché il solo 
diritto pubblico vaticano era stato finora trattato dagli 
scrittori, mentre il diritto privato non ha ancora avuto 
una trattazione adeguata.
Particolare interesse presentano le trattazioni che il Ci­
protti fa dei seguenti istituti : prescrizione, capacità dei 
chierici e dei religiosi, cittadinanza, matrimonio, filiazione, 
adozione, contratti fra assenti, mutuo e prestazione d’inte­
ressi, locazione di opere (contratto di lavoro e d’impiego 
privato), assicurazioni sociali, compromesso in arbitri. 
L ’autore tien conto anche della giurisprudenza (inedita) 
degli organi giudiziari della Città del Vaticano.

L ire  20

Nei Quaderni Organizzativi;

S C H E M I  PE R  
L'ATTIVITÀ CULTURALE

Anno Accademico 1938-39 
----------- L ire  1 , 5 0 -----------

Prof. Sac. GIUSEPPE SIRI

L A  C H I E S A
S c h e m i  p e r  l a  I s t r u z i o n e  R e l i g i o s a

Anno Accademico 1938-39 
--------- L ire  1,50 ---------

LA PREGHIERA COMUNE 
N E L L A  P U C I

Norme per la Recita della Preghiera Liturgica 
L ire  1 ,5 0
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